
EVANGELII NUNTIANDI - ESORTAZIONE APOSTOLICA di PAOLO VI 

IV. Le vie dell'evangelizzazione  

ALLA RICERCA DEI MEZZI ADATTI 

LA TESTIMONIANZA DELLA VITA 

41. Ed anzitutto, senza ripetere tutto quello che abbiamo già sopra ricordato, è bene sottolineare questo: per la 
Chiesa, la testimonianza di una vita autenticamente cristiana, abbandonata in Dio in una comunione che nulla 
deve interrompere, ma ugualmente donata al prossimo con uno zelo senza limiti, è il primo mezzo di 
evangelizzazione. «L'uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, - dicevamo lo scorso 
anno a un gruppo di laici - o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni» (PAOLO PP. VI, Discorso ai 
Membri del «Consilium de Laicis» (2 ottobre 1974): AAS 66, 1974, p. 568). S Pietro esprimeva bene ciò quando 
descriveva lo spettacolo di una vita casta e rispettosa che «conquista senza bisogno di parole quelli che si 
rifiutano di credere alla Parola» (Cfr. 1 Petr. 3, 1). È dunque mediante la sua condotta, mediante la sua vita, che 
la Chiesa evangelizzerà innanzitutto il mondo, vale a dire mediante la sua testimonianza vissuta di fedeltà al 
Signore Gesù, di povertà e di distacco, di libertà di fronte ai poteri di questo mondo, in una parola, di santità. 

UNA PREDICAZIONE VIVENTE 

42. Non è superfluo sottolineare, inoltre, l'importanza e la necessità della predicazione. «Come potranno 
credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi? . . . La fede 
dipende dunque dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo» (Rom. 10, 14. 
17). Questa legge posta un giorno dall'Apostolo Paolo conserva ancor oggi tutta la sua forza.  
Sì, è sempre indispensabile la predicazione, questa proclamazione verbale di un messaggio. Sappiamo bene che 
l'uomo moderno sazio di discorsi si mostra spesso stanco di ascoltare e, peggio ancora, immunizzato contro la 
parola. Conosciamo anche le idee di numerosi psicologi e sociologi, i quali affermano che l'uomo moderno ha 
superato la civiltà della parola, ormai inefficace ed inutile, e vive oggi nella civiltà dell'immagine. Questi fatti 
dovrebbero spingerci, certo, a mettere in opera nella trasmissione del messaggio evangelico i mezzi moderni 
escogitati da tale civiltà. Tentativi molto validi, d'altronde, sono stati già compiuti in tal senso. Noi non 
possiamo che lodarli ed incoraggiarli perché si sviluppino ancora di più. La fatica che provocano al giorno 
d'oggi tanti discorsi vuoti, e l'attualità di molte altre forme di comunicazione non debbono tuttavia diminuire la 
forza permanente della parola, né far perdere fiducia in essa. La parola resta sempre attuale, soprattutto quando 
è portatrice della potenza di Dio (Cfr. 1 Cor. 2, 1-5) Per questo resta ancora attuale l'assioma di S. Paolo: «La 
fede dipende dalla predicazione» (Rom. 10, 17): è appunto la Parola ascoltata che porta a credere. 

LITURGIA DELLA PAROLA 

43. Questa predicazione evangelizzatrice assume parecchie forme, che lo zelo ispirerà a ricreare quasi 
all'infinito. Sono effettivamente innumerevoli gli avvenimenti della vita e le situazioni umane che offrono 
l'occasione di un annuncio discreto, ma incisivo, di ciò che il Signore ha da dire in questa circostanza. Basta 
una vera sensibilità spirituale per saper leggere negli avvenimenti il messaggio di Dio. Ma, dal momento che la 
liturgia rinnovata dal Concilio ha molto valorizzato la «Liturgia della Parola», sarebbe un errore non vedere 
nell'omelia uno strumento valido ed adattissimo di evangelizzazione. (…) I fedeli riuniti per formare una 
Chiesa pasquale, che celebra la festa del Signore presente in mezzo ad essi, si attendono molto da questa 
predicazione, e ne ricavano frutto purché essa sia semplice, chiara, diretta, adatta, profondamente radicata 
nell'insegnamento evangelico e fedele al Magistero della Chiesa, animata da un ardore apostolico equilibrato 
che le viene dal suo proprio carattere, piena di speranza, nutriente per la fede, generatrice di pace e di unità. 
Molte comunità parrocchiali o di altro tipo vivono e si consolidano grazie alla omelia di ogni domenica, quando 
essa ha tali qualità.  
Aggiungiamo che, grazie al medesimo rinnovamento liturgico, la celebrazione eucaristica non è il solo 
momento appropriato per l'omelia. Questa trova il suo posto e non deve essere trascurata nella celebrazione di 
tutti i Sacramenti, o ancora nel corso di para-liturgie, nell'ambito di assemblee di fedeli. Sarà sempre 
un'occasione privilegiata per comunicare la Parola del Signore. 



 

LA CATECHESI 

44. Una via da non trascurare nella evangelizzazione è quella dell'insegnamento catechetico. (…)  

D'altronde, senza che si rischi di trascurare in qualunque cosa la formazione dei fanciulli, si osserva che le 
condizioni attuali rendono sempre più urgente l'insegnamento catechistico sotto la forma di un catecumenato, 
per numerosi giovani e adulti, che, toccati dalla grazia, scoprono a poco a poco il volto di Cristo e provano il 
bisogno di donarsi a lui. 

UTILIZZAZIONE DEI «MASS MEDIA» 

45. Nel nostro secolo, contrassegnato dai mass media o strumenti di comunicazione sociale, il primo annuncio, 
la catechesi o l'approfondimento ulteriore della fede, non possono fare a meno di questi mezzi come abbiamo 
già sottolineato.  
Posti al servizio del Vangelo, essi sono capaci di estendere quasi all'infinito il campo di ascolto della Parola di 
Dio, e fanno giungere la Buona Novella a milioni di persone. La Chiesa si sentirebbe colpevole di fronte al suo 
Signore se non adoperasse questi potenti mezzi, che l'intelligenza umana rende ogni giorno più perfezionati; 
servendosi di essi la Chiesa «predica sui tetti» (Cfr. Matth. 10, 27; Luc. 12, 3) il messaggio di cui è depositaria; in 
loro essa trova una versione moderna ed efficace del pulpito. Grazie ad essi riesce a parlare alle moltitudini.  
Tuttavia l'uso degli strumenti di comunicazione sociale per l'evangelizzazione presenta una sfida: il messaggio 
evangelico dovrebbe, per il loro tramite, giungere a folle di uomini, ma con la capacità di penetrare nella 
coscienza di ciascuno, di depositarsi nel cuore di ciascuno come se questi fosse l'unico, con tutto ciò che egli ha 
di più singolare e personale, e di ottenere a proprio favore un'adesione, un impegno del tutto personale. 

INDISPENSABILE CONTATTO PERSONALE 

46. Perciò, accanto alla proclamazione fatta in forma generale del Vangelo, l'altra forma della sua trasmissione, 
da persona a persona, resta valida ed importante. Il Signore l'ha spesso praticata - come ad esempio attestano le 
conversazioni con Nicodemo, Zaccheo, la Samaritana, Simone il fariseo e con altri - ed anche gli Apostoli. C'è 
forse in fondo, una forma diversa di esporre il Vangelo, che trasmettere ad altri la propria esperienza di fede? 
Non dovrebbe accadere che l'urgenza di annunziare la Buona Novella a masse di uomini facesse dimenticare 
questa forma di annuncio mediante la quale la coscienza personale di un uomo è raggiunta, toccata da una 
parola del tutto straordinaria che egli riceve da un altro. Noi non potremmo lodare a sufficienza quei sacerdoti 
che, attraverso il Sacramento della Penitenza o attraverso il dialogo pastorale, si mostrano pronti a guidare le 
persone nelle vie del Vangelo, a confermarle nei loro sforzi, a rialzarle se sono cadute, ad assisterle sempre con 
discernimento e disponibilità. 

IL RUOLO DEI SACRAMENTI 

47. Peraltro non si insisterà mai abbastanza sul fatto che l'evangelizzazione non si esaurisce nella predicazione e 
nell'insegnamento di una dottrina. Essa deve raggiungere la vita: la vita naturale alla quale dà un senso nuovo, 
grazie alle prospettive evangeliche che le apre; e la vita soprannaturale, che non è la negazione, ma la 
purificazione e la elevazione della vita naturale. Questa vita soprannaturale trova la sua espressione vivente nei 
sette Sacramenti e nella loro mirabile irradiazione di grazia e di santità.  
L'evangelizzazione dispiega così tutta la sua ricchezza quando realizza il legame più intimo e, meglio ancora, 
una intercomunicazione ininterrotta, tra la Parola e i Sacramenti. In un certo senso, è un equivoco l'opporre, 
come si fa talvolta, l'evangelizzazione e la sacramentalizzazione. È vero che un certo modo di conferire i 
Sacramenti, senza un solido sostegno della catechesi circa questi medesimi Sacramenti e di una catechesi 
globale, finirebbe per privarli in gran parte della loro efficacia. Il compito dell'evangelizzazione è precisamente 
quello di educare nella fede in modo tale che essa conduca ciascun cristiano a vivere i Sacramenti come veri 
Sacramenti della fede, e non a riceverli passivamente, o a subirli. 


